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LA SEI-JV A 
DE' MIRTI 

RAPPRESENTATA 
CON BALLI 

Nell' Academia de' Gelati. 
Del Sig.Bernard ino Mari[cotti il Notturno: 

SOTTO IL PRINCIPATO 

Del Sig. Giacomo Sa\npier~ 
l'Ineguale. 

Fece laMullca il Sig. Girolamo Giacùbbi 
l'imperfetto. 

IN BOLOGNA 
PterrO Theodoro MaCcheroni, & Ckm.cn:1! ferroni. 161), 

Con li,cnza dt' SUp~[JvU. 
. -
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A CHI LEGGE· 

o p o l' hauer di[cor[o 
vn' Academico compi
tamente dell'origine, e 
varietà dc' DaHi, paruu 
all' Academia, che per . ' 

maggiOr trattcnlmen to 
di nobililIima Adunaza [ì douetTero quel
lirapprerentare; E pcrclòapp:>..rcndo nel· 
la noftra Selua. Gelata la StIlla de' .1irri, 
fi formò quefia fauola , 'nell.J. quale c n 
ramoritàdc'pflm i Poeti Omero,& I ir.;t
lio,hà gi udi c~to 1'A utore di potcrui in trù
durre Huomll1i, e Donne amanti, con di
uerGtad'afFdt1, fecondo che feli i, o mfe
lic;ifuloao Sii amoroG alluenim~nti loro; 

. A 1 ~con 

v 



.. " "ne dc ~fi Stoici hà (atto:€he 
E con 'pIOlO o I 
ri{erblndo collLlro le {le(fc cure: & ~ mc· 

d
r. "ncll'llazioni. c'hebbero lO vita, ti Cime:: I . . rr. " 

Cf' no puranche in qUCg11 cucrCIZI. 
[(Jrcefl:;..l ' c. 
che (ono pCl1pri dc gl' Innamorati, Jac~n-
dolI J:I11Zlfe ad imicazione d' Au{onIo. 
che:: dice. OrgiA ducevl.nt. .' 
la condizionc pOI de'Pcr(onagg l tum fa· 
uolo{ì l'hl atlÌcuraco di parlardi fa[o,Sor. 
~, e formna. confurme alle Fanole de' 
Genrdi,& J, nominare coluome di Deità 
quelli. che faliàmcllce erano già creduti 

Dei. con penuero di non pregiudi-
care à quella verità, che noi da . 

lume (opranacuralc illu-
ftcari conorciamo , 

e <.:oufeffiamo. 
• • • 

AL,. 

(~y;~r;~, -,lflJ' . 
~~~3à .. ;E1f ~~;i 
ALLE NOBILISSIM ,. 

DA ME BOLOGNBSI. 

L' Vnl. 4lberg' d' 4fonnt J e di do[ort, 
Poci /,wgulde l.jèolt4 J e /"grlmoft ; 
L·"Itr" afptttl.tJ'o 14 fiag/On migliorI I 
ode de' Cigni [uoì note amorofe. 

~eU4 AbbeOit" dA [ple.dor foI.AU, 

.An co AcciecAt" in 'Vn mommto breuI 
Trouif, ne L'ombrt fue rAggIO [ .. Ilace. 

Jl.!!.efIa dd. luce non Il.dmte> è /iluf , 

FAttA 'VII. plN feren4 > e plì. 'VIUIA" ~ 
D~ lA IV,flrA beltÀ 'um, riWII. 

# 



lVenere. 
ccondo Coro: 

It.rianna. 
~more .. 

Bacco con le Baccanti. 
• 

n co' Sat-iri. 

prind quattro Balli G (anno d~ primo 
oro" 

• lClmo da ti. & da' Satiri. 

• 

• 

. S I 

INTRon~Z ONE· 
V 110 del Coro. , 

~~lRàqacfti MiniolllbroG, 
Stanzad"Alme . 

J • 
Noi 
Can ,c balli intrcc.ciamo; 
Et hor dolenti. hor liclÌ 
In qucfti orrorfegrcti 
Quelle cure rcrbia~o, 
Sentiam g\ iftefii affetti. 
E gli a~ti",hi ~ilet~i, • . -
Che gia ~~~qJD !lra.aDCO proDII1DO~ 
~antj, c b.mCtCCClamo. 

'«Xli' 
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Ben. GIH!'IrCl 
Sia ch1 idi·~ . 

• 1a fiamma aBtlCL 

Loda gli flrali 
D"Amorv 

Ch"incc"llc,e piac .. 

Voipaaggcapr. 
• V oì lcluo amIche 

Dd..M4Ag 
• 

- Comt rotel"-
IY r.MIt - - '-' 



tta.ccctU1• 

J.e dan'le le. 
Cb" ..hrà 
II dooHi (go ~ 

beDcfato 
.fanciullo alato 
Le cure affl'CDa. 

DadelCoro~ 

D Egg'ìo la.più doglioCa. cd infdie 
Klmadlqueft piaggia . . 

COftV ~ch'itcc~:! 
Scior :;..: 
Senza pianto. 

Di lamcnti, di arida, e di martiri. 
Di lJliC~[iè •. ~·atf.nni, e eli Corpiti. 
A mc Vla Pl,IH)OI 

Ba-cr dcuria 
L"umonia. 

• • 



~ en poaòancodinouo 
Sommerge.rlie q 140lor,cheprouo 
la quell'acque, ODe mcco 
Il mio coniòrto 

cftomortO p 

me~ cdolocQU ~ i 
!Mw: 

SliCO 

VIMICICI 

D E· paffiati mi~& vidi amo • 
Dir cantando bramofo vorrei 

Le fQltune dibmfc. egli erroD
Do~ lieto me .~ 

Ch-atlucntabainuifiblliàudi, 
A mirarla mi traLfe, e legò. 

- E che l·almal'llpir~cpiagsra 
Da forria da ccnni, e da§usrdi 
.A pp;1gpJa) e contcDU réda. 

Scoprirei con yaraceda.,ro. 
Quando noua bellezza m-apparfe. 
Quando preCene 1-;\1 ma ricetto. 
) n cui viue f.uillecòfpadè. 
Conterei, ch il mio Sole. 
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. 
H!.":7:i'~~"«~ ~'j.i èK.7-' -..t:~A 
~~~~)v~~~ 

Più bcllume non [co dì giamaì • . 
Ond ':lcce{o il penGero gioì. 
E felice celfendo carole, 
Noua Cetra[onora temprai, 
Onde canto nouello s'vdì. 

Tanta gloria, che m'apre la mente, 
V uò tacere, e can tar d i Voi [o lo, 
Per cui Cembra vezzo{o, e ridente 
QueRo campo infehce di duolo. 
Lodo Voi, che leggiadri danzate 
De' miei carmi à gll accenti amoroft, 
Mentre applaufo feftiuo {ì fà. 
Lodo Voi, che ql1efi.e ombre iHulhate, 
E mofirate ne' balli gioiofi . 
Il valore, che pari nOll hà. 

Avol 

• 
'1 11

'" " , 

A Voi dienu le lodi, à Voi dienfi 
Di virtude ammirabili pregi; 

A la fronte [lldataconuien6, 
C'honorata corona la fregi. 
Hor ch'intorno rotando ven gite; 
N oftri cori à [eguirui volgete 
Ne'be' giri velOf:Ì del piC::o 
Voi l'affetto celato [coprite, 
E con gioia commune godete 
quel contento, ch'Amore vi diò. 

... 



NVNZIO· 

E D èpurver,che trillo annuzio arreco, 
Nunzio mal fortunato, à cui non licc 

Celar tùccdfo in[oliro infelice) 
l\è con muto dolor piangcdo m.eco. 

fide Compagne mie l'alme ammollite,' 
Mentre dl[pJego à voi gli altrui lameci, 
Al meno fuon de' lagrimofiaccenti 
Mefte tacete, e noua ingi uria vdite. 

~1of(;) da vago, e puerile affetto, 
l.e Cue péne dorate A mor Cciogliendo~ 
E le quer~\c alrrui ~ul{ì fchcrnendo, 
Per quefil cmbroiI cam pt iua à diletto. 

~r;"~~t':ff~~ 
~~!),,~i.E~ajj' 

11 

Quido alme,che foffriro oltraggic.e pena 
Più de l' A !tre feritt, e tormentate. 
Vaghe di vendicadì. inuendi~ate, 
Hano l'ignudo Arcu:r tratto In catena. 

lo per non elfer mai ftimato à parte. 
~ D'ordito ingal1110,e dI crudd. m lS fatt o, 

Per non vederlo difdegno(o In atto, 
11 fuggitiuo piè tra(fi in di(parce. 

CosÌ (!alfo) mi cruccio, e o:i quere~o, 
Sicuro d'impetrarcol pIanto nuo . 
Pietade al noftro Duce. al nofiro DIO, 
Mentre ciò, che feguì v'apro, c riudo. 

o; v 

" 

t 
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Val n'af8i a ge, e ne tormenta 
V'empio ~afo empia uouella ~ 

Qual rubclla 
Turba infida ardi[ce, e tenta 
Tender laccI, à chil i rende, 
E legar chi gli altri prcndd 

Tutto il Coro. Tender lacci) &c~ 

VnoddCoro. 

Ah direi, s'in quefte [due 
F ofre ntdo à firanie f ere, 
Che da fi .; re 
Senz'amor feluagge bdue 
F offe {lata con a[prezza 
Irritata ogni fierezza. 

TUtto il Coro. Tender lacci) &c~ 

Scn:ta 

•• 

~~1r~~ 
-&;,t~v~~.~~ 

Ambi iniieme. 

Senza cordi pietà nud i 
Fur color, che lo rapiro; 
Etardlfo 

- -

De le F ere dI'er più crudi 
Contra Lui, che n'addo ki[ce, 
E le I igri inteneri(ce. 

Tutto il Coro. 

Tender lacci, à chi li tende, 

• .. 

• 

Qual n'apporta onta, e cordoglio, 
Qual'orgoglio 
E' legar ch i glI al cri prend e ~ 
Chi d'Amore anderà [ciolto, 
S' egli ancor ne' lacci è colto ~ 

C \I Poi .. 

I) 

. 
I 



,~5F1k:ff~i\ 
~~~~~~;' . 

S I N F O N I A. 

V E N ERE· 

P Oiche d'~\ mormio pargoletto amato 
. ~ E la prigione, e le querele intelì, (co. 
le Colòbe accoppiando al giogo aura~ 
L'ardente Carro lmman tinente a[ceu. 
E Iarciando di nubi il Ciel [tubato. 
Per l'aria orcura in queRe piagge [ceu. 
Perche quiui trà voi mi u conceda 
Saper del figho mio quanto fucceda. 

Non bramo già,che di mia mano ei [cinto 
Senza prouar cafiigo Il volo prenda; (to 
Ne cheggio ancor,che di catena auuin. 
Con inaudIta crudeltà s'offenda. 

ForCe farà, ch'ad ammonirlo ~~ci.nt~, 
Perche debbaemcdarlì, Altn Il f1prcda 
Ahi, che Pllnirlo con dogliofo ccceffo. 
A materna pietà non è concdlo • 

SECONDO CORO. 

P Refo, prcCo è'l Tiraimo dc' cori, 
- Sferza, e flagello 
De' nofiri dolori; 
Voi, c.he·l rubello 
Nemico vedete, 
Ad oltraggiarlo tutte correte, 

" 

r 



In vln di(ciorli tenta con l'aIe, 
Forzaà fuggire, 
Nè prego li vale; 
L'alme ferire 
Co' fulmini tuoi 
Crudo Fanciullo inerme non puoi. 

,Con chi ride piangendo lì rode, 
Conta i (uoi guai, 
Doue altrI non l'ode; 
Non ti [ciorrai 
Da chi ti ritiene, 
Pria che non proui tormenti, e pene, 

I 

E
Cco [c:nza faretra" e [enza ftrali 

..J legato, e cufl.~dlto, 
L'autO r de' nonn mali, . . 
La primicra cacrion de' noftn affanm. o . 
Ecco il Fabro d'mgannl 
Ing~l.Onato, e ~chernito,. 
L'inncntor de tOrmentl 
Dcri[o, c tormentato. . 
Ecco il cieco Garzon, che ne' furon 
Di [li a cieca follia volle (pietato 
Confinarne: dolenti ' 
Di quefie {due ad abitar gli orrori; 
Or quanto acerbamente 
Punito andrai del temerario ardire, 
Se noi vonerno vnite 
Elrercitar qucll'1l'e, 

Che 

. 
I 



Che troppo ingillt1:amenre 
Cont.ra i CUOI l'eeul dlèrcitarvolefii. 

Quanti, quanti traefii 
Da noi pianti, e (otpiri~ 
E di quanti martIri 
Colmar l'alme fapefii. 
Tù pJrtorifii gli odi. 
SeminaRi col duolo 
1. di(cordia, il furo r, l'onte, e le frodi; 
Tù n"apponafti fola 
L"ire, I~ gelofie, 
1 rancori, i fofpetti, 
l timori, i lamenti, 
L~infidie, i tradimenti. 

Quefie de' nofin petti 
. Sonle voraci Arpie. 

• 

Q,l1dle fon le Me~cre, 
l Cerberi latrantI, 

'I l ' 

, ~ .. 

Le SfiDo i, e le Chimere; 
San qll~fii i no~n pianti, 
Onde con ihazlO eterno 
Prolliamo serre vn tormeto[o inferno. 

Voi, che da' colpi Cuoi 
Non andat1:e il1lpul1 ite, 
Mefie Comp:tgn~thene fede. 

. 1. 

Eoliad Altre dl Val 
D~ (uoi d:uJ l fente, 
Porgendoui la morte, il ferro diede. 
Fiero ad Alcrenonmeno 
Somrninif1:ròveleno ; 
Ad Altre i lacci porre; 
Nell'onde altrc[ommer(ej 

, D Ame 

-I 



• 

A me gli (cr.gIi, e i precipizi OffelCe. 
Tù lo {ai Tc(eo infido, 

Te(eo, Tcfèo crudelc, 
elle nemico m'vdlfii 
Soura de(erco lido 
Sparger al Ciel querele:; 
Perfido mi tradifli, 
M"e(ponefti à le fere, 
~li la{ciall:i, e fuggifti; 
Ahi, che pronto à miei danni 
A mor ti diede i vanni, 
Perche {enza {occor(o 
AcceleraHìà la mia morte il corfo. 

Dch perdonato almeno 
A' (ommi Dei potenti, à Citerea, 
A la fua Genetrice il Figlio hauelfe; 

• 

, 

Anzi tI\ bella Dea . 
Le (aette prouafii entro Il tu.? fe~o, (fe; 
V la più d'ogn'al[~a amaramete lmpref
M ifera le proua{h, 
Allhor che piùconfu(a, 
Troppo,troppoddu[a . 
Sotto la rete mfidio[a en~ra~l, . 
VergognoCo Cpett~colo aglI DCI; 

T ù, tÙ punire il del, ,. . 
Farde l'ingiurie noitre a te s arpetta, 
E de l'.offefe tue glufta vendetta. 

1) • Ode: . 

. 
I 



A 1\1 ORE· 

O D le mie (uenture. 
O dc: le mie fciagure 

la;rImcucle incontro; 
Qudle il: 1T, à cui piacque 
I ungo tempo hcnorarmÌ ~ . 
Han ddio d'o1traggiarmi j 
Da qua16era cagione 
Sdegno ~l fiero nacque. 
Ond'improuilò le voftc'armi incontro~ 
Fo [e, perche fia fia to 
Con voi troppo fpierato, 
Ripieno dI ria{)re 

:::> ' 
. O grato poco, o troppo crudo Amore ~ 

Ila dunq llC eHinea quella [ace) ond'lO 

.~~,..~~~ 
~ _ -. :l~. ;L.J" 
.. ~ ~;"~4.,ilA:~~:..J~ 

, r 

, °1' r.. °1 [~ Di fÌlmma SI genti v }.ccelll CO e. 

F ia per difpreglO mio 
O<"ni firai rintuz.z.ato. 

b 
L'neo mio (lettato ~ 
Deh come pofii S1 repente hauete 
I pafl~lti piaceri entro l'oblio, 
Nè rammeutarvolete, 
Qnante ne'yofiri petti 
Per amorore \"ie 
Verlai aioie, e dlletti 
Dal \'afto nur de le dolcezze mie ~ 
Sol mi rimprouerate. 
Se guflafie tal'hora 
Gl'mfiniti contenti, in cui \T'immedi, 
Da qualche fiilla d'amarezza afperfi. 
laflò, ehe dico d'amarezzaafperfi: 

°V 



~~~~~Jr~~ .. :.J ~ ~~{Lrol~C rr.'4' 

~ .. ~ ,I:L;;'-~~~;h 

Se J'ille(fe al11ar~zzc 
f lIron lèmprc dolcezze· 
Se più gialla ilbn(TUirc' 
} rà dIletto{e a{pre~zc, 
Che non piace il gioire; 
S~ nd 0110 lieto, e fortllnaro Regno 
~1 fa du1c~ il ~~~rtir, caro lo {degno? 

E S'~lcuna dJ VOI fu pure vdira 
Licuemente Jagnarlì, 
Fu lO vn tratto [entita 
Anco raccon[olarlì~ 
Dillu, dillo Arianna, 
Ch'abbandonata da terreno Amante . 
Fattad'Amorriranna, ' 
Felice ID vn'lRante. 
A le lagrIme tolta, 

Da 

r 

JI 

Da cdelle A. mator f:)ll:i raccolta. 
Gode, e trionf.l pm dc' miei {{;~uaci 

Schiera ll1fin l ra, che da tlIC no ti hebb~ 
Altro giam ;li, che contentezzc, c paci, 
E cumulati l (uoi diletti accrebbe:. 
Nè di que{l:o mi vanto, 
Nè fulo à me tanto valor s'a(criua, 
Ma diaG ancora à Voi la gloria,e'l varo. 
o dJ me bella e Gcnccrice, e Diua; . 
Nègiàconuic:n,che folo io vada aitero, 
S'à noi commune è l'amoro[o impero; 
Che s'altri temerario empio m'accu[a, 
E' commune l'accura 
Di Noi, de glI alCI Dei,del Fato eterno, 
Qual come traffe g lt al tri Amanti. c V oi 
Bella Madre à foffrir cure penofe, 

CoSi . -

. 
I 



~ upi abiai C. • 
be (o(pi ado per I bella Pfiche, 

odel mio proprio amorfotfià mefchern 
l co queL che ne le aelle a(cofe 

erfe,el t Dcamiche, 
lomi " e i (oauemente piega. 

-.ni forza auuiocc, e I ga. 

E N ERE· 

s o I • 

C I () E· 

C
He·l fommoDiode ramoro(oregno 
Habbia [ofFerro ingiuric,oi14 iOàtortO 

Permifi, ond·Alrrl aècorto 
Del ro rio error, .. oH ..... 

Dunque al fermo <lecreto vbidicnti 
Sciogtietc:lo n'penre, [carenare 
rauuinta hbértatt:" 
I: cc1fando le lagrIme, e i lamenti, 
l)til\foliraallegrez.z.aalnouo (uo 
DaNo.iJ·~ccoglaa,c1il"ipongaill o. 

, 

• 



·' 

V E N ERE· 
A(cia i campi dolenti amato 6glio; 

.04 Bella di quefio cor delizie, e cUla) 

~olo nd Citi rar.crcnando ti ciglio, 
Spandi del foco wo la Jolce arrura. 
V ienl, piÙ non temer riCl.hio,e periglio 
D'ir.t, che piÙ non tèrue, e poco dura 
De l'odio efilOro, (' del furot tratino, 
In alto aCcendi e!pllgnatore multto. 

A M ORE· 
Vella fiamma viuace, 
Dicui te, Madre, e l'Vniucr(oac40 

cendo, -----Da' tuoi begli occhi prendo. 
Quella giolla verace, 
Ond'auampo d'ardor frà tanti lumi, 
E' votlra, cterni Numi. 

Trionfi 

, 

.-c~~1!~~
~~ ~Ai..~ 
~~ iL

· ~ -.r:: ... " :')-~ 
~. . 

rvr 

CORO DE GLI.J?BI IN AR.IA 
e i due Con In Scena. 

T Rionfi Amore libero, e fefioCo, 
Vittorio[o, nel ~o.urano lrnpero~ 

Potente Arciero, Spmto gIocondo, 
Almadel Mondo. 

CORO D B GLI DEI. 

BALLO QVARTO. 

V leni Am~t, vieni de r immenrL 
ReggIa, . 

Che già fefieggia regnator g.radJto~ 
Che ri uerito ne' gran Cam pl eterni, 
L'alme gouerni. . 



•• 

Vieni, e ridente lo tuo [degno lcqueta, 
E teco lieta de' begli oc~hi fuore 
Sfàuilli ardore l'amorofa Luce, 
Che tI conduce. 

Tù noi col guardo placido confoli, 
Horche {o molI sù nel l. id [ereno, 
Di gioia pieno ne la fede altera 
Rimanti, e impera. 

Q.0con la face gli altrui petti accendi, 
QuÌ l'arme lp cndl de la tua faretra, 
E fian del' t: tra gli alti Lampl [010 
Meta almo volo. 

• 

~;;r~r.~ ~~ 
.~~~~~d7$ 

S I N F O N I A : 

A R I A N N A· 

M lfera, {paru al vento 
le mie giulle querele, 

E tù nel Cielo accolto, 
Saettator crudele, 
Poggi libero, e fciolto~ 
Ahi G raddoppia al corc 
L'ango[cio(o dolore, 
AnzI ne l'alma Cento 

J1 

Q.uel, ch'à te lì deuea, fiero tormen co. 

. 
• 



B A C C O·' 
• 

A Che ti lagni, ò bella,' 
n"Amor,ch'innamoraife 

Di tua bellezza vn Dio? 
V'n Dio,dicuinonmeno 
Tù trionfa r Lapefti, 
Ch'ci trionfar de 1'erpugnato Gange; 
Dunque de l'amor mio 
Sì poco vaga Cci 5 

Dunque ti fiiml indegna. 
Di me cdefte Nume, 
Di me, ch'al vago lume 
Godo del tuo (embiante 
Vagheggiato re, e fortunato A mante ~ 
'f Iena i q ueruli accenti, 

Ator." 
~ _ L " 

39 

I . A re 
A torto incolPi mO , ." r. 

, \ d' AlUore haudh lO lorte 
pOlch~ merce 
Di [ottrarti à la morte. 
.Ah, che vegg io il tuO c,:,re: " 
lndu rato al voler de gh altri DCI, 

p e 7aru à pricghi miei" " 
Tù ~l pieghI à miei pneghl, 
Tù vmcenJo te {letfa 
1ietl Ch me nù. nfi, 
Di Noi trionfa A more, ondefaftofa; 
Benche di Lui (oggetta, 
Quau [piegando in Lid popa am o rofa, 
Pur di quella corona, 
Che da la Dea d'Amor giàfu t:oncclfa 
A le tue chiome belle, 
Fai coronaàle Stelle. 

Gia .. 

. 
I 



G là con (of.tro il cor, 
PIÙ nOlllCCU(O timori 

Pietà dentro ri(ùnami; 
A te vinta mi dò, I 

Se t'offdì però, l'error perdonami. 

B A C C Q. 

O' che refifter più 
L Glànon poteul [ù 

Il forza mcontrafiabile 3 

l:lfl:rnon può, nès.l 
AJorata beltà, le 110n placabile. 

Cantano inficme. 

Hor da nouo gioir 
Sorge nouo ddìr, 
Nouo diletto apprenddì. 

, 
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Se la fprme fUggl~ , _ 
Con l'ardor.che lagUl,torna,c raccedca, 

B A C C O· 

V O i che dauanti à mè , \ 

Tal hormouetcìlplc 
Danzatrici tdleuoli, 
Quì pronreal mio voler . p 

Guidate con piacer danze placeuoll. 
~ 

n 

i 



P·A N· 
., Vnque, JUllque in quelli campi 

.w:--~ ha che {l:ampi 
A Itri i1l,iè trà danze, c can ti, 
Senza me, che rendo mobili 
Col danzar le N infe amami 
E l'arrello al camo immoblÌi? 

Ah non fia, che taccia mai 
. ' 

Se cantai 
Co' miei verfiil mio bel foco" 
Di eui belle ancor le ceneri ' 
Stan Capite in qudl:o Ioe 
O ,. fì o, 

U 10 S ogo affetti teneri. 

, 

s r 

Soli Noi, c.he più [oggetti, 
più dtletti . 
Siam cl' Amor, d' Amordanzlamo; 
Noi, ch'al <nogo Cuo fldIìbili :::> • • 
Fiùd'oCtn'altro cor proUlamo 

Care fi~mme ineftinguibili , 

Ben il fan le Paftorelle. 
. Vaghe, e belle, 

Che qual'ho~ per le forefte , 
Noftri aguati mcaute affrontano, 
Van fuggendo agili, e prene, . 
~ dlrupl alci (oImontano. 

, ~ . Cio . 



Ciò pro uaro halliefli, ò fera 
1 roppo alcera, 
F ll~aci~lì?1a ~irin ga, 
Ch a lntel pneght indilfoJubile; 
Aborrendo ogni lnGnga '" 
foltU[ei canna volubile.) 

Ma che narro i lnÌei piaceri 
l.ufinghieri 

A quc1te ombre inzumorare ~ 
No~re danze leggiadrilIìme 
VOI gradite, ed accettate, 
O dc:! Ren Ninfe beUilIìllle• 

l' • 
l 

Y L T I M O B ~ L, ~ O 
, Delle Baccanti, &. de Satlfl t 

con Sinfonia (ola. 

Vno del Corodentr~. 

FInite ornai, finite 
G Il allegri balli" e i canti 

Compagne e~rantr. 
Venite nel plUfo{co 
Orrordelbofco, , .' 
QuÌ le tacite cure altruI {,oprHe, 
V cnite ornai, venite. , 

-I 



f-~"~~ 

~~j~~; 
CORO DI SCBN A. 

A Ndiam, douen'inuita 
T urba gentil, che deflora attende 

Con altere vicende 
Ardere à i noftri ardori. 
Andiam, non G dimori 
Ch'I~ albergo dI teneb;e più den(o 
~odlam diletto immen[o . - . 

) 

~j;~rff~~ 
~~~it~~~;r;~ 

'f' • 

"r 

TVTT l ICORI. 

<' 
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D 
l nofire vo~i s" amm ~ti[ca il [uono

7 

Oda i mutt concettl 
Qllcfia selua romita, , ' 
Quefta de" noftri affetti 
Secretaria gradita. 
Fermiancl, doue, 
S'à taciturna, e fo{pirofa Amantè 
Altri in amar riCponde. 
Ogni noftro piacer l'ombra na(conJc:~ 

• 

I l., 'R I N B~ , . 

• 

-I 
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Do~Homobonusde Bonis, Prenicenti .... 
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Con[ultor S. OffiCt' p us Romanus, 
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IN BOto ~er !heodoro M Cc h G N A 
a ceroni &CI _ Ferroni ) (mente 

• 1623 
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(4 <1. " 

.f- e CENOTAPHIVM ~ 

LVDOVJCI CAPIl:lELLI 
AB INCVNABVLIS COEC[ 

In ArchigYln'1afio Felfineo 
• Humaniores lltteras 

Ab En11nentiori [uggefh~ 
P roh tentis. 

• 

Academia Indefefforum erexit; 
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